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SPETTACOLI Vittorio 
Mezzogiorno, 
il commissario 
Licata della 
«Piovra 6»; 
in basso, 
Sandro 
Petraglia, 
uno degli 
sceneggiatori 

A dicembre in Africa il primo ciak del sesto capitolo 
della serie televisiva più famosa e più discussa 
Questa vdta svelerà i «commerci» fra la Sicilia e l'Est 
Parla l'attore: «Personaggi inventati, ma vicende reali» 

Lo stato 
della Piovra 

!.. 

Sandro Petraglia, autore ftsieme a Stefano Rulli del­
la Pioura 6 (su cui la Raiion ha ancora sciolto le ri­
serve dopo cinque edizini di successi internazio­
nali) , parla di tutte le diiidenze, di tutti i luoghi co­
muni, di tutte le polemihe nate sullo sceneggiato. 
«L'Italia che rappresentimo noi è quella reale, ma i 
nostri personaggi sononventati. Chi ci accusa è in 
malafede o non ha vistelo sceneggiato». 

SILVMQARAMBOIS 

• • ROMA. -Gli attacchi Jla 
Piovra sono (ondati su unse-
rie di luoghi comuni e di din-
forma?1oni, di cui non si schi 
è l'autore e chi è la villini...•: 
Sandro Petraglia insieme Ste­
fano Rulli ha scrìtto le itime 
tre parti dello sceneggia) più 
famoso, più esportato, iù di­
scusso e più esposto al cen­
sure della Rai (sono arhe gli 
autori - per restare ai tWI più 
recenti - del Portaboe e di 
Muro di gomma e staso pre­
parando due nuovi file Petra-
glia lavora con NanrMoretti 
e, in coppia, stanno irivendo 
una storia del Sud p«Danlelc 
Luchettl). E ora pan al con­
trattacco. 

Sifilitica che le «use na­
scono dalla •dJaVonnazio-
ne»? 

Diclamo che lo suso Sergio 
Bindi, il conslgliend'ammini-
strazione de deliaci, sembra 
uno che non l'h vista mai. 
Quando critica \iPiovra dice 
delle cose da isinformato: 
che l'immagine ce esce dell'I­
talia è quella di n paese ma­
fioso, che il Sud <fa una pessi­
ma figura, che IVoe è Rambo, 
che tutte le PHire finiscono 

male, che lo Stalo perde sem­
pre... Ma la Piovra e esatta­
mente il contrario di tutto que­
sto. 

È Malo detto che rappresen­
tate personaggi reali della 
ciane politica Italiana. C'è 
delvero? 

Inviliamo tutti a rivedersi le 
Piovre e a riconoscere in uno 
dei personaggi una personalità 
reale della politica italiana. 
Noi abbiamo sempre raccon­
tato di politici che non fanno il 
proprio dovere e quasi sempre 
finiscono male, persino di uno 
denunciato da un compagno 
del suo stesso partito... 

In quel caso era stato Indivi­
duato un esponente sociali­
sta.,. 

Ma non c'era niente che lo fa­
cesse pensare. Era un perso­
naggio della Piovra 4, lo aveva­
mo chiamato Ettore Salimbe-
ni: qualcuno scrìsse che era un 
socialista ma noi lo abbiamo 
sempre negato. Non era vero. 
Il fatto è che uno nella Piovra 
legge la realtà 'in trasparenza»: 
ma è tutta fiction. In quel caso 
l'esponente politico veniva de­
ferito alla commissione parla­
mentare: che, come tutti san­

no e composta da lutti i partili. 
E la commissione parlamenta­
re nelle nostre Piovre c'è sem­
pre: per noi quello è lo Stato. 
Cosi come lo 6 il Procuratore 
capo. 

Nella 'Piovra 3» qualcuno ri­
conobbe, sullo sfondo delle 
riprese di un ricatto politi­
co, U palazzo dove c'è lo stu­
dio di Andreottl... 

C'era semplicemente un parla­
mentare, che si chiamava Mat­
tinerà, interpretato da Lino Ca­
pocchio, che faceva un affare 
sporco, e a un certo momento 
c'era un'inquadratura In cui 
passava davanti al Parlamento. 
Tutto qui. Ci sono state polo- ' 
miche, dicevano che da quelle 
parti ha lo studio Andreolti. È 
questo lo scandalo? Del resto 
se uno vuole filmare il Parla­
mento c'è un'unica inquadra­
tura possibile.. 

Anche il politico della «Pio­
vra 5», l'ultima andata in on­
da, è stato "Individuato»? 

Ce n'era uno, interpretato da 
Riccardo Cucciolla, che noi 
abbiamo descrìtto In questo 
modo: un uomo che stava in 
Parlamento 25 anni fa e poi e 
uscito dalla scena politica. Ci 
rientra nel corso della nostra 
storia. Sfido chiunque a trova­
re un parlamentare che faccia 
la stessa cosa. Ci sono • .otti 
modi per far capire se uno è 
socialista, comunista o demo­
cristiano, anche senza dirlo: 
basta mettere dietro a uno una 
bandiera rossa e dietro a quel­
l'altro un crocifisso... Nella Pio­
vra queste cose non ci sono' 
mai. Non ci sono mai perso­
naggi «segnati», ma gente di 
potere. 

E l'accusa di essere «anli-de-
mocristlana»? 

La Piovra ò contro i mascalzo­
ni, sta dalla parte della genie 
per bene, con un eroe positivo: 
dice che se uno ruba sarebbe 
meglio che andasse in galera. 
Cosa sulla quale credo siano 
d'accosto i socialisti come i 
dcmocrfelani. In tutlo il mon­
do ci sono amministratori ma­
scalzoni e genie che deve ge­
stire la cosa pubblica e si fa gli 
affari propri' il cinema demo­
cratico queste cose le dice 
ovunque, lo diciamo anche 
noi. 

Chi sarà U politico della 
J «Piovra 6» 
Qui c'e un ex politico, che sta 
fuori dal giro, che traffica con 
agenzie d'affari europee. Sarà 
una Piovra meno «di Palazzo», 
ma non per paura dello pole­
miche. Una cosa che ci ha 
mollo imtato e stato quando 
Bindi ci ha «suggerito» di occu­
parci dell'Est. L'avevamo scrit­
to da mesi proprio sul Radio-
corriere, l'organo della Rai. 

Slete accusati anche di 
esportare, con questo film, 
l'Immagine di un'Italia ma­
fiosa 

All'estero la gente pensa che 
uno dei problemi italiani sia la 
mafia. Noi abbiamo una crimi­
nalità organizzata che fa pau­
ra. Come ha fatto paura per 
anni la mafia americana. Quel­
lo che però si vede nella Piovra 
è che c'è della gente che la 
combalte: la messa in scena 
dei «buoni» prende gran parte 
della storia. E in Europa sono 
personaggi amatissimi. Anzi, 
la paura nostra è quella di es­
sere troppo ottimisti. 

•al ROMA Inizieranno a di­
cembre le prime riprese per 
la realizzazione della Piovra 
6, l'ultimo episodio della se­
rie televisiva che Raiuno ha 
per il momento congelato. 
Ma la Rcs, la società ai pro­
duzione, ha deciso di muo­
versi comunque, senza 
aspettare le nuove decisioni 
dei dirigenti della rete che 
ha coprodotto le altre cin­
que puntate dello sceneg­
giato. D'altra parte, tutto il 
cast della Piovra ha sempre 
saputo che la nuova serie si 
sarebbe (atta, con o senza 
Raiuno: i contratti con inter­
preti, sceneggiatori e regista 
sono stati firmati da tempo. 
La Rcs detiene i diritti per la 
vendita del serial sul merca­
to internazionale e non in­
tende rinuciare agli alti gua­
dagni che finora ha ricavato 
dal successo mondiale della 
Piovra. 

L'inizio ufficiale della la­
vorazione è stato fissato il 7 
gennaio ma, per necessità 
tecniche - e climatiche - al­
cune riprese verranno realiz­
zate prima delle vacanze di 
Natale. Per la precisione, in 
quel periodo, la troupe si 
sposterà in Africa, (la sce­
neggiatura indica genericamente una città 
africana, ma la scelta sembra essere caduta 
su Dakar, in Senegal) per girare una piccola 
parte della storia, quella nella quale Davide 
Licata (Vittorio Mezzogiorno) riacciufferà il 
fuggiasco Tano Cariddi (Remo Girone). Do­
po le festività natalizie, invece, comincerà la 
lavorazione vera e propria che partirà dalla 
Lombardia: la maggior parte della vicenda, 
infatti, si svolge a Milano e nei suoi dintorni 
(tra la Brianza e Bergamo). La troupe si spo­
sterà, in seguito, in Svizzera, a Lugano, tra le 

Così finirà 
la storia 
di Tano 
e Dave Licata 

montagne austriache, a Pra­
ga e, per sole tre sequenze, 
in Turchia. 

La storia della Piovru 6 
parte, naturalmente, da do­
ve è finita quella della Piovra 
5, con il cattivo Tano fuggia­
sco a bordo di un cargo, co­
stretto a lasciare la sorella 
malata di mente che ha affi­
dato a Licata. Il poliziotto 
decide di tornare negli Stati 
Uniti, ma non ha fatto i conti 
con la polizia che lo vuole 
ingaggiare in un gruppo in­
vestigativo che si occupa di 
criminalità organizzata. Li­
cata accetta l'incarico e ha il 
compito di ritrovare Tano 
Cariddi. Riesce a scoprire 
che è scappato in in Africa, 
là lo trova e lo riporta in Ita­
lia. La polizia vorrebbe uti­
lizzare il cattivo Cariddi co­
me informatore, per avere 
da lui i nomi dei boss della 
mafia. La vicenda, fin qui 
abbastanza lineare, comin­
cia a complicarsi e Davide 
Licata si ritrova ad indagare 
su una partita di denaro rici­
clato e su un traffico di dro­
ga. La trama strettamente 
poliziesca si intreccia, poi, 
con le storie private dei pro­
tagonisti, dalle quali gli sce­

neggiatori Rulli e Petraglia hanno depenna­
to il tormentato rapporto fra Licata e il figlio 
Stefano. 

Il cast principale (a parte l'assenza di Ste­
fano Dionisi, che interpretava Licata junior) 
rimarrà lo stesso. Accanto Vittorio Mezzo­
giorno - che perbnorare il contratto con la 
Piovra ha dovuto posticipare l'impegno pre­
so con il regista Gerard Vergez per un film 
da girare in Francia - ci saranno Remo Giro­
ne e Patricia Millardet. La regia è sempre di 
Luigi Perelli. ÙStS. 

Da domani 
a domenica 
Lucca «capitale» 
del fumetto 

• i LUCCA Da domani a do­
menica, per tre giorni, Lucca 
toma ad essere la capitale del 
fumetto. Nel Palazzelto dello 
sport della città toscana si ter­
rà, infatti, la tradizionale Mo­

stra mercato del lumetto. L'ap­
puntamento semestrale (ogni 
anno si tengono due mostre 
mercato in pnmavera ed in au­
tunno) si alterna con il Salone 
dei comics e del cinema di ani­
mazione che si svolge ogni 
due anni. Questi tre giorni, ol­
tre ad offrire la consueta «ab­
buffata» di fumetti d'ogni gene­
re (ma ci saranno anche alcu­
ne mostre), forniranno l'occa­
sione per tastare il polso ad un 
mercato, quello dell'editona d 
fumetti, che, dopo il boom del­
lo scorso anno, accusa segni di 
stanchezza e di cnsi. 

Arriva la risposta di Raidue 
«Uomo di rispetto», con Placido 

Un mafioso pentito 
alla ricerca 
del codice d'onore 

OABRIELLA OALLOZZI 

• • Regia, Damiano Damia­
ni: prima sceneggiatura, Ennio 
De Concini; protagonista, Mi­
chele Placido. Ecco il terzetto 
vincente che nell'83 diede vita 
alla prima e fortunatissima edi­
zione de La piovra e che oggi 
si ricompone per tornare a 
parlare di mafia. Si tratta di un 
tv-movie in due puntate tratto 
dal best-seller di un anonimo, 
edito nell'88 da Mondadori, 
Un uomo di rispetto, e che Rai-
due metterà in lavorazione in 
primavera. «Sarà un viaggio 
nella mafia vista dal di dentro -
ha spiegato Giampaolo Soda­
no, direttore di Raidue - la cri­
minalità organizzata non sarà 
più presa in esame dalla parte 
della giustizia ma illustrala at­
traverso gli occhi di un mafio­
so dichiarato». Insomma, una 
sorta di «Anti-Piovra» - come 
gii è slata ribattezzata la mini­
serie - messa in cantiere da 
Raidue proprio nel momento 
in cui la rete democristiana di 
Carlo Fuscagni, in crisi di 
ascolto, ha «congelalo» la sesta 
edizione del suo fortunatissi­
mo sceneggiato; il suo unico 
fiore all'occhiello in grado di 
far salire i pennini dell'Auditel 
oltre i 15 milioni di telespetta­
tori. Vale la pena ricordare che 
la decisione di sospendere la 
Piovra 6 è legata alle polemi­
che che si sono scatenate in 
casa De. Il serial, infatti, è stato 
giudicato «fazioso» per come 
ha rappresentato i legami tra 
mafia e potere politico. 

La prima sceneggiatura di 
Un uomo di rispettarli affidata 
circa tre anni fa ad Ennio De 
Concini, che ne elaboro una 
prima stesura insieme a Da­
miano Damiani. «Allora - spie­
ga lo sceneggiatore - ero lega­
to alla Flnivest con un contrat­
to d'esclusiva per i serial, dun­
que la sceneggiatura era nata 
per un film. Nella mia stesura 
aveva messo in risalto i condi­
zionamenti estemi, ambienta­
li, che impongono ad un uomo 
la scelta di diventare un mafio­
so. Perché essere mafioso è 
una scelta, è un modo di vita -
continua De Concini. Mentre 
con la Piovra si è arrivati ad al­
largare il tiro fino ad individua­
re i legami mafiosi con il potè-

E «ritmo vitale» dell'Italia che si racconta col rap 
Sud Sound System 

v La Gianiaica 
nella terra del Salento 
assi ROMA. «La nostt terra e il 
Salento, alcuni di ne vengono 
da Lecce, altri dallaprovincia. 
Abbiamo comincia} organiz­
zando feste in spiagia o In ca­
sa di amici: ci bastia un grip­
po elettrogeno, un npianto e i 
dischi. Non facevano pubbli­
cità, ma veniva serpre un sac­
co di genie, più eh altro amici 
che lo avevano sputo con il 
passaparola. Qust'anno, in­
vece, con tutto il prlare che si 
e fatto di noi e Successo del 
nostro ep, Fuecu, Me nostre fe­
ste arrivano aneli duc-tremila 
persone». MilitanP, Don Rico. 
Papa Gianni. Cgi-D, Treble 
M.C. e DJ. War>ono questi i 
nomi di battala del Sud 
Sound System, no dei gruppi 
di punta della sena hip hop 
italiana. „«, 

A differenza (I Isola Posse, 
Assalti Frontali eMC47 (ex On­
da Rossa Posse), lon sono na­
ti in un centro sodale, e al rap 
radicale preferiscilo il ritmo 
solare del ragganullin. Tanto 
che hanno comao un nuovo 
termine, Il «taran&muffin», per 
descrivere il lo» particolare 
siile che mescoli reggac e ta­
rante!^. «È comiiciato per gio­
co - racconta DJ. War - ma 
poi ci siamo »R>Ì conio che 
quel gioco rispecchiava la no­
stra realtà. Ci, siamo accorti 

delle affinità tra il modo di can­
tare ipnotico della tradizione 
giamaicanac il cantare sui rit­
mi della tarantella. Il nostro pe­
rò non vuole essere un esperi­
mento, qualcosa di costruito in 
laboratorio. Ce piuttosto una 
sorta di spontaneità cosciente, 
nel nostro modo di lavorare; le 
nostre radici vengono fuori, 
naturalmente, quando cantia­
mo canzoni prese dai riti del 
tarantolismo. Quei riti che si 
fanno a Galalina, ma che oggi 
non ci sono quasi più. Se qual­
cuno li fa è per paura, e vengo­
no eseguiti solo in casa, non 
più nella cappella o in piazza 
come succedeva lino a dieci 
anni fa». Lo stesso percorso 
(dal gioco alla consapevolez­
za) , per il Sud Sound System e 
avvenuto con l'uso del lin­
guaggio. «Inizialmente canta­
vamo in inglese, poi in italia­
no, e inline in dialetto - rac­
conta ancora DJ. War -. Se 
non ti capisce il tuo vicino di 
cas», come puoi pensare di 
comunicare con un pubblico 
più lontano? Si può anche 
obiettare che il dialetto non è 
lina lingua universale, ma se 
guardiamo al rap, al raggamuf-
fin, i tesli sono quasi sempre in 
start/. Noi non vogliamo fare 
rnusca di rottura, come certo 
rocli o punk, teniamo sempre 

presente quello che abbiamo 
dietro alle spalle. Ad esempio, 
abbiamo cominciato a giocare 
con le canzoni delle lotte con­
tadine degli anni Cinquanta, 
quelle che abbiamo sentito nei 
vicoli, nella "corte", dal vecchi 
che si mettevano fuori dalla 
porta a chiacchierare. A volle, 
abbiamo fatto delle feste insie­
me a vecchi suonatori di taran­
telle, gente di 70-80 anni che 
una volta faceva le "terapie" 
con la tammorra, la fisarmoni­
ca e il violino, e che adesso 
vanno ogni tanto a cantare in 
osteria. Arrivano con la loro 
Ape e si divertono, guardano 
con slmatia al fatto che cantia­
mo in dialetto», 

Sud Sound System non ha 
nulla a che vedere con certo 
folk revival vecchio stampo, 
non 0 ricerca elnomusicologi-
ca: sono ragazzi cresciuti 
ascoltando i Clash, imparando 
ad amare il reggae sui solchi di 
Sandmìsta. Il loro progetto mu­
sicale rispecchia la loro storia, 
e naturalmente il presente, la 
vita urbana nel Meridione di 
oggi, fatta anche di emigrazio­
ne, droga, abbandono, pover­
tà. «Raffaella Carrà: in comuni­
tà1 Emilio Fede, in comunità! 
Russo Jervolino: in comunità!», 
e la risposta, maliziosa, ironica 
e rabbiosa, scandita a ritmo 
rap nelle loro performance. Ed 
e anche un invito a scuotersi di 
dosso l'ineluttabilità della prò-
pna condizione, a non rasse­
gnarsi. Per dirla con le loro 
stesse parole: «Fondamentale, 
ritmo fondamentale, ritmo vi­
tale, ritmo radicale... questo rit­
mo ti fa pensare senza farti 
schematizzare, prendi il tem­
po, inizia a "parteggiare" che 
le cose possiamo cambiare». 

STEFANIA SCATENI 

tm «Abbiamo trovato un nuovo linguaggio. 
Non l'abbiamo creato noi ma ci sembra di esse­
re riusciti ad appropriarcene; ù per questo che 
voi siete qui stasera». Il linguaggio di cui parlano 
I ragazzi dell'Isola Posse di Bologna, e quello del 
rap, da tempo non solo espressione della cultu­
ra nera metropolitana, ma una forma di comu­
nicazione «aperta»; chi vuole, se ne può appro­
priare, come anche in Italia hanno cominciato a 
fare sempre più gruppi (in gergo, le posse, for­
male da rappers, graf misti, DJ's) L partilo saba­
to scorso da Bologna, e ha fatto lappa l'altro ieri 
a Roma, un tour promosso dalla Century Vox, 
neonata etichetta discografica bolognese spe­
cializzata in hip hop; ha già prodottoSlopalpa­
nico dell'Isola Posse e Fuecu del Sud Sound Sy­
stem, le due «star» di questa tournee (saranno il 
5 novembre a Torino, il 7 a Milano, l'a a Cattoli-

ALBASOLARO 

ca e il 9 a Firenze). Inoltre per Natale ha in can­
tiere una compilation sul rap italiano, che po­
trebbe essere un'ottima guida per chi ancora 
pensa che in Italia il discorso si riduca a Jova-
nolti, Claudio Blsio, o gli spot della Fiat. Da un 
paio d'anni a questa parte il rap ha messo pro­
fonde radici nel circuito dei centri sociali auto­
gestiti, ereditando in parte quella che era la fun­
zione del punk. Dalle esperienze di Roma, con 
l'Onda Rossa Posse ormai disciolta, di Milano 
(LionHorse Posse), di Bologna (l'Isola Posse 
nata come collettivo all'interno del centro Isola 
nel Kanticrc, sgomberato dalla polizia alcune 
settimane fa: ora sono in trattative con il Comu­
ne per una nuova sede), e di tante altre città, è 
nata una scena di grande forza e vitalità, dove la 
parola è usata come arma e la creatività serve a 
criticare il potere. 

Georges Lapassade: 
«L'hip hop va studiato 
anche all'Università» 

Alcuni componenti dell'Isola Posse AH Star di Bologna 

• i ROMA. Georges Lapassa­
de è il direttore del Diparti­
mento Educazione dell'Uni­
versità di Saint Denis, lavora al 
progetto europeo Erasmus e 
segue da anni il fenomeno del-
l'hip hop europeo. Lo abbia­
mo incontrato a Roma, duran­
te un seminario che ha tenuto 
in diversi atenei della penisola, 
dedicato alle sue ultime ricer­
che «sul campo» con i rappers 
italiani. 

Secondo lei. che differenza 
c'è tra U rap che il fa in Fran­
cia e quello che si mona In 
Italia? 

In Francia l'hip hop rappresen­
ta l'80% della cultura della se­
conda generazione di immi­
grati: lo si suona in tutti i ghetti 
sociali delle città francesi, do­
ve convivono arabi, neri, spa­
gnoli, portoghesi e siciliani. Da 
noi l'hip hop nasce solo in 
questa condizione, contro la 
cultura egemonica e in con­
trapposizione al rock. In Italia, 
non è cosi perché non esiste 
ancora la seconda generazio­
ne di immigrati, e 1 nlp hop è 
l'espressione della cultura 
prettamente italiana, si svilup­
pa soprattutto all'interno dei 
centri sociali autogestiti, ma 
non solo. L'hip hop italiano 6 
l'espressione di una controcul­
tura giovanile metropolitana, è 
il luogo della differenza, dove 
è bandita l'omologazione, do­
ve comincia il bordo. I ragazzi 

dell'Isola nel Kantiere produ­
cono quotidianamente più 
cultura di quanto non faccia 
tulio il Dams messo insieme. 

Che coaa le Intercala mag­
giormente deD'efperienza 
Italiana? 

Molti dei miei studenti sono 
ventenni nati nelle banlieu e 
cresciuti con la cultura hip 
hop, che in Francia esiste da 
dieci anni: ma non esistono da 
noi centn sociali autogestiti. 
Per questo li vorrei mandare a 
Bologna per far loro conoscere 
l'Isola nel Kantiere, come la­
boratorio culturale e punto eu­
ropeo di spenmentazione. Ri­
tengo che sia criminale elimi­
nare una simile esperienza per 
far posto a un teatro che costa 
25 miliardi e non vale niente. Il 
ministro della Cultura Jack 
Lang stanzia due miliardi al­
l'anno per la musica, anche 
per il rap. Questa scelta 6 uno 
strumento unico di inserimen­
to sociale, di lotta contro la 
violenza nelle banlieu. Una 
violenza che costa altrimenti 
molto cara allo Stato. Nella 
mia Università è nata un'asso­
ciazione per lo sviluppo del-
l'hip hop, voluta da Jack Lang 
proprio nella nostra città per­
ché operasse in una zona ad 
alta densità di immigrati. Que­
sto spazio, però, ora è gestito 
solo da sedicenni, dagli stu­
denti dei licei; gli universitari 
non ne vogliono sapere. Forse 

re centrale, fino alla P2, qui l'a­
nalisi era limitata al potere lo­
cale, nelle sue manifestazioni 
più immediate». 

Ora, a distanza di anni, Un 
uomo di rispetto diventerà un 
tv-movie e a nelaborame la 
sceneggiatura 6 tornato lo stes­
so regista Damiano Damiani, 
affiancato da Aurelio Grimaldi, 
l'autore dei romanzi che han­
no ispirato Mery per sempre e 
Ragazzi fuori di Marco Risi. «In 
questa nuova stesura - spiega 
Damiani - c'è una evoluzione. 
Il protagonista che in ongme 
nasceva mafioso e moriva ma­
fioso, qui subisce un cambia­
mento: sente la propria crimi­
nalità e cerca di porvi un rime­
dio, cerca di smettere. Lui che 
è un uomo semplice, ignoran­
te, abituato ad ubbidire agli or­
dini, ad un certo punto di ac­
corgerà che questi ordini non 
sono più cosi puliti. Sono su­
bentrati i traffici di droga e le 
vecchie regole dell'onore ma­
fioso non esistono più». E i rap­
porti tra mafia e potere politi­
co? «Beh questa non è una sco­
perta - ribatte il regista - so­
prattutto in Sicilia. 6 un tema 
che nei miei film ho già trattato 
molte volte e che sarebbe 
noioso riaffronlare come de­
nuncia. In Un uomo di rispetto 
non è questo che è centrale, 
anche se emergerà ugualmen­
te a margine, ma la crisi del 
protagonista che è un uomo 
ignorante, che nasce in cam­
pagna e che dunque non ha 
rapporti con i salotti importan­
ti». 

Il racconto va dagli anni Cin­
quanta agii Ottanta. «Sarà de­
scritta la mafia nella sua evolu­
zione storica - ha spiegato Ste­
fano Munafò, capostruttura di 
Raidue - da quando esercitava 
il suo controllo sulla terra e sul­
l'acqua, a quello successivo 
sull'edilizia e all'ultimo sulla 
droga. Coinvolto in questi 
cambiamenti il protagonista, 
ormai vecchio, non riuscirà più 
ad identificarsi con la mancan­
za di regole e di codici della 
nuova organizzazione mafio­
sa. Come diceva Sciascia, la 
mafia è un "anti-Stato", ma co­
me tale ha delle sue regole e 
dei suoi codici di onore». 

perché nei nostri atenei c'è 
molta libertà, e l'autogestione 
nasce di solito in risposta a 
una situazione repressiva. 

Lei ha diviso la scena rap ita­
liana In due filoni: U marxJ-
amo-fnnk e l'anarco-punk. 
Che coaa Intende con questi 
due termini? 

Il termine anarco-punk mi è 
stato suggerito da uno studen­
te del Dams che cosi ha sinte­
tizzato le principali tendenze 
musicali e ideologiche che 
hanno circolato ne) circuito 
dei centri sociali negli ultimi 
dieci anni. Marxismo-funk, in­
vece, descrive ciò che fanno i 
ragazzi di Onda Rossa Posse, 
che sono marxisti e utilizzano 
come base il funk. Sono mistu­
re, modi di esprimersi, che in 
Francia non esistono. Ma que­
sto è solo un aspetto dell hip 
hop. A Lecce, ad esempio, c'è 
ancora un'altra situazione, 
un'esperienza eccezionale, 
quella del Sud Sound System, 
che ha mescolato il tarantismo 
con il reggae e ha creato il «ta-
rantamuffin». Questi ragazzi 
hanno messo su un laborato­
rio dove anche i vecchi musici­
sti del tarantolismo sono in 
grado di gestire l'hip hop. E 
questo è eccezionale, è un fat­
to unico. 

Come pensa si svilupperà il 
rap europeo? 

Il rap ha preso piede in tutta 
Europa, sta prendendo il posto 
del rock: è la cultura giovanile 
degli anni Novanta. Nei centri 
sociali si è passati dal rock di 
protesta e dal punk al rap. In 
Francia i gruppi rap hanno tro­
vato spazio nel mercato, del 
resto 11 non ci sono spazi alter­
nativi, non c'è autogestione 
culturale. In Italia, invece, c'è 
posto sia per Jovanotti che per 
Onda Rossa Posse e il Sud 
Sound System 
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